
CULTURA E SPETTACOLI 

Il mondo dell'immagine e la pubblicità 
hanno provocato grandi mutamenti 
nel nostro modo di percepire i colori 
e nei loro valori simbolici 

Se gli euroamericani preferiscono il blu 
ecco gli spagnoli catturati dal rosso 
ma quasi tutti fanno fatica a cogliere 
le sfumature di una stessa tinta 

cercasi 
C'è una cosa nella quale siamo co
stantemente immersi e di cui non 
potremmo mai fare a meno, anche 
se non lo sappiamo: il colore. La ci
viltà dell'immagine ha provocato an
che dei cambiamenti sostanziali nel 
valore simbolico dei colori. Sentiamo 
da alcuni esperti (un docente di cro

matologia, una scenografa, uno psi
cologo) cosa comporta secondo lo
ro questa «mutazione coloristica)». E 
proviamo comunque a far caso, nel
la vita di tutti i giorni, a un colore 
che non sembra un colore, ma che 
ha mille sfumature: il grigio. Fateci 
caso, ne siamo circondati,.. 

ROSALBA CAPOZII RICCARDO MANCINI 

OT Immaginate l'improvvisa 
scomparsa del colore dallo 
schermo televisivo: seguiran
no scene di sconforto, forse 
addirittura di panico, Del co
lore non si può più fare a me
no e non soltanto in tv. Oggi 
alcuni equilibri strutturali sono 
messi in discussione, arcaiche 
certezze repentinamente ab
bandonate e si contano le pri
me vittime: è scoppiata la ri
voluzione dei colori. Spot, fil
mati, cartelloni e depliant, do
cumentari, sigle, sono realiz
zati con sistemi computerizza
ti che permettono di scegliere 
fra pio di 16 milioni di tonalità 
diverse, B/n è vecchio, Il suo 
uso sa di luddismo, di speri
mentazione dotta e rifiuio del
la commercia!ita. Nell'abbi
gliamento sono d'obbligo va
demecum mensili alla ricerca 
del colore di moda, Nei super
mercati assistiamo all'apoteo
si dei coloranti. Caraffe di pipi 
azzurra inondano sugli scher
mi televisivi pannolini celesti 
per lui e rosa per lei. 

E in gioco, in questa lotta 
all'ultima sfumatura, Il rappor
to stesso tra uomo e colore, 
che si è andato sempre più 
complicando regli ultimi mil
lenni. Strumenti primari di so
pravvivenza per Conoscere e 
riconoscere bacche, infiore
scenze, frutti e specie animali, 
I colori hanno interessato gli 
autori delle più svariate disci
pline umanistiche e scientifi
che. Eppure questo territorio 
cosi vasto, luogo di disordina
to accumulo dì resti culturali. 
e accora, per Rudolph Ar-
nheim, l'autore di Verso una 
psicologia dell'arte, «tutta terra 
incognita". Spazio aperto per 
la curiosità e l'approfondi
mento, ma anche per un ten
tativo di elaborazione interdi
sciplinare originale. Questo, il 
Palazzo d'Arcobaleno, l'obiet
tivo della rivoluzione cromati
ca. 

Prima tra le vittime illustri, 
la simbologia. I valori simboli
ci atti ibuiti ai colon variano 
per sesso, età e cultura, ma 
soprattutto mutano profonda
mente nulle diverse epoche. 
Negli ultimi anni i cambia
menti sociali e culturali sono 
stati cosi repentini da rendere 
inattuale qualsiasi precedente 
attribuzione Non regge più 
l'antagonismo bianco-buono/ 
nero-cattivo che per secoii ha 
caratterizzato la cultura occi
dentale. Chi. dopo gli anni del 
«blacK is beatiful», ha il corag
gio di affermare che nero è 
brutto e sporco? E addirittura 
nelJ'iinmiiginano cinemato
grafico il biancore simbolico 
di Moby Dick è messo in (orse 
dal preoccupante grigiore di 
Lo Squalo 

Il rosso, nell'immaginario di 
mass.1 della cultura fino agli 
anni Sessanta, rappresentava 
l'immagine monolitica del 
proletario al galoppo. Oggi 
cosa richiama? Un garofano, 

l'Aids, un abito di Capucci? -il 
rosso è il colore più informati
vo, più moderno, più deciso, 
più attuale, più attendibile. 
Provoca interesse ed è un for
tissimo richiamo per le vendite 
- afferma Franco Zeri, docen
te di cromatologia all'Istituto 
europeo del design di Roma -
dire che rappresenta la sinistra 
non ha più alcun significato*. 

Altri simbolismi cromatici, 
usurati dall'uso massiccio nel
la pubblicità, rischiano addirit
tura di ribaltarsi rispetto all'ar
chetipo iniziale. «Penso al ver
de e all'azzurro come colori 
particolarmente a rischio -
polemizza Alberto Abruzzese, 
docente di sociologia delle 
comunicazioni di massa a Na
poli - sono utilizzati massic
ciamente per richiamare un 
valore ecologico anche quan
do si parla di tonno in scatola 
o di detersivi. Un fallimento 
delle strategie degli ambienta
listi potrebbe addirittura porta
re all'acquisizione di valori an
titetici, paradossalmente quelli 
del disastro ecologico». 

Chi ancora pensa al giallo 
come avvertimento di un'epi
demia, il segnale estremo del
la peste, o per indicare i tradi
tori o gli ebrei? 

Maschile e femminile sono 
rispettivamente rappresentati 
dal blu e dal rosso, come si 
legge nell'Enciclopedia Einau
di, o sarà vero il contrario, co
me affermava Vasilij Kan-
dìnsky? 

Sarà vero, come affermano 
perentoriamente alcune stati
stiche, che di solito gli europei 
vestono di verde in maggio? 

Achille Bonito Oliva, in una 
delle periodiche apparizioni 
televisive, punzecchiato per la 
camicia nera che aveva indos
so, ha dichiarato che il colore 
è, ora, solo un richiamo visivo 
e non ideologico. Ma intanto a 
Los Angeles imperversano i 
Bloods e i Clips (Rossi e Blu) 
e a vestire uno dei due colori 
sì corre il rischio di essere as
sassinati dalla banda avversa
ria. Come si evince dal film 
Colors, appunto... 

I cromatologi formulano 
complesse ipotesi per giustifi
care il blu come colore prete
rito d a quasi il 50% degli euro-
americani adulti. Ma non si 
spiega c o m e mai solamente 
gli spagnoli preferiscano il ros
so. Sangue caliente, fascino 
della muleta, un ritardato 
spregio al franchismo o. più 
semplicemente, sviscerato 
amore per la maglia della na
zionale 7 

II rischio delle generalizza
zioni è sempre in agguato. Il 
rapporto simbolico che lega 
l 'uomo al colore si modifica 
continuamente, definire rego
le costanti e sicure appare or
mai decisamente riduttivo 41 
viola continua ad essere con
siderato nefasto nell 'ambiente 
teatrale - sostiene Giulia Ma

fai, costumista e scenografo <-
ricordo che con De Sica n o n 
soltanto il viola, m a anche u n 
rossastro o un bluastro che vi 
tendevano generavano crisi 
isteriche, interruzioni di lavoro 
per tutta la giornata. Ma non 
occorre andare troppo lonta
no per constatare la soggettivi
tà del simbolismo. La nefasta 
simbologia del viola è trasferi
ta sul verde nel teatro franco. 
se». 

Un primo effetto della cadu
ta di riferimenti simbolici sicu
ri è dunque la scomparsa del
la «doppia t», la tinta-tabù. 
«Non credo si possa parlare at
tualmente di colori tabù - pro
segue Giulia Mafai - . Oggi un 
colore non ha una sua vita in 
assoluto, ma negli accosta
menti. li t empo dei colori d i 
cattivo o buon gusto è senz'al
tro finito. Per il bon ton ci si ri
ferisce alla maestria dell 'acco
stamento». 

È ovvio che l'eliminazione 
della tinta tabù riguarda prin
cipalmente la moda. Altrove, i 
simbolismi sono duri a morire. 
Qualche anno fa una ditta ita
liana ha messo in commercio 
merendine con involucro blu. 
Sono state frettolosamente riti
rate dal mercato perché non 
vendevano: il blu non è appe
tibile, ed è pertanto rifiutato. I 
consumatori, dopo l'esauri
mento delle c a m p a g n e anti
coloranti, hanno dimostrato di 
non gradire prodotti alimenta
ri che si discostino troppo d a 
un consolidato immaginario 
commestibile. Le marmel la te l , 
sul marrone scuro al naturale. ' 
vengono colorate per andare 
incontro a^ gusti cromatici del 
pubblico, c h e ritiene ci sia più 
fragola se il barattolo è rosso o 
piu kiwi se è di un bel verde. 

Alcuni valori sono quindi 
cosi radicati nella nostra cultu
ra che sembrano destinati a 
restare inalterati. Potremo mai 
liberarci dell 'archetipo «cele
stiale»? Quale ragazza roman
tica sognerà mai un Principe 
Giallo leggendo romanzi ava
na? Chi userà mai un pur otti
mo detersivo nero? 

La seconda vittima della ri
voluzione cromatica è il rap
porto colore/habitat , che ha 
subito nell'ultimo secolo un 
graduale ingngimento. L'in
quinamento ha rubato i colori 
e la luminosità e la diffusione 
dell'illuminazione notturna ha 
ceneraio problemi quasi inso
lubili per le osservazioni astro
nomiche, tanto che l'osserva-
tonq astronomico vaticano si 
è addirittura trasferito in Arizo
na . Q u a n d o gli astronauti dis
sero che . da lassù, non si ve
deva nulla se non un po ' di 
grigio, un campanel lo d'allar
me avrebbe dovuto suonare a 
lungo per tutti, amanti dei co
lon e no. 

I! passaggio da pianeta az
zurro a pianeta grigio nguarda 
comunque anche questioni 
meno drammatiche. E suffi-
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dente unasqla^occhiata a un 
qualsiasi ufficio per accorgersi 
di quanti toni di grigio cicir-
condino. Una macchina da 
scrivere elettrica può vantare, 
tra elementi dello chassis, tasti 
e rulli, perlomeno una dozzi
na di grigi diversi e un conve
gno di manager, se non per 
qualche cravatta, continua ad 
apparire penosamente mono
cromatico. 

Anche in psicologia il feno
meno non è trascurato e Raf
faele Morelli, in Riza Psicoso
matica di marzo, riflette sul gri
giore uniforme dì cui si am
mantano i ricordi: «La memo
ria lavora intorno a paesaggi 
sfuocati: si struttura un solco 
tra la vita psichica colorata del 
presente e quella depigmenta
ta del passato. Ma il solco non 
è netto, basta un ricordo pia
cevole perche i colori tornino 
a condurre la danza dell'im
maginario». E co.., nella vita 
reale come in quella psichica, 
contro il grigiastro si diffonde 
una nuova tendenza: la ero
inomanla. 

Si tratta certamente di una 
nuova sindrome, anche se per 
il momento non sembra molto 
pericolosa. Oggetti fino a ieri 
prodotti in un solo colore di
ventano «arcobalenati»: mac
chine fotografiche e biciclette 
passano dal professionale ne
ro al vivace giallo; le carte igie

niche sfidano .U predominio 
del bianco , «igienico» totale 
con una fascia sempre mag
giore di decorazioni; si colora
no vecchi film in bianco e ne
ro con alti costi in previsione 
di cospicui guadagni. 

Così diffuso è l'uso del colo
re che il bianco e nero diventa 
elemento sorpresa, con effetto 
attraente. Come la pubblicità 
che sfrutta il silenzio in mezzo 
a tante parole, ugualmente, 
recenti pubblicità sfruttano lo 
spaesamento provocato dalla 
mancanza del colore. 

È il rapporto produttivo tra 
uomo e colore ad essere mes
so drasticamente in discussio
ne dalla silenziosa rivoluzione 
cromatica in corso. Non si trat
ta più di triturare migliaia di 
insetti per ottenere pochi 
grammi di colore come acca
deva nell'epoca a.B. (ante Be-
netton). Si parla di trentamila 
addetti al colore in Italia: grafi
ci, designer, stilisti, pubblicità* 
ri, illustratori, cartoonist, oltre 
a tutti quelli che anche occa
sionalmente ne vengono a 
contatto come fiorai, vetrinisti, 
contattologi, parrucchieri, vi
sagisti. 

Né parlare di colore è più 
indice di futilità, come ci con
ferma Barbara Tosi, docente 
all'Accademia di Belle Arti di 
Roma: «Oggi l'estesa libertà di 
linguaggio e la presenza di stili 

tanto differenziati trâ  lorp può 
dare l'idea di eccessiva confu
sione, mostrando invece una 
dinamicità sorprendente, una 
specie di torre di Babele dei 
colori, anche perché, grazie 
all'uso di immagini pubblicita
rie, vìviamo in un mondo in 
cui tutto è over colorato, in 
una dimensione più onirica 
del colore per cui anche la 
moda dark, a ben pensarci, 
non è altro che l'estrema som
matoria dei colori». 

Date per sconfitte arcaiche 
simbologie e prefabbricati gri
gi, possiamo affermare che il 
«Palazzo d'Arcobaleno» è con
quistato? La strada non sem
bra ancora tutta percorsa, an
che perché elementi negativi 
della dilagante cromomania 
stanno producendo effetti 
contraddittori. «Credo si stia 
perdendo sempre più la sensi
bilità cromatica - afferma 
sconsolata Giulia Mafai -. I co
lori moderni vengono prodotti 
in fabbrica con procedimenti 
che permettono di tingere mi
lioni di chilometri di materiali 
diversi, con la stessa tonalità 
di colore, nel vestiario come 
nell'oggettistica. L'occhio si 
abitua cosi ad una selezione 
volgare del colore, rigida e 
senza sfumature. Colori svelti, 
immediati, che non richiedo
no troppo tempo per essere 
identificati. Anticamente il 

prob^ma era semmai l'oppo
sto, nell'ottenere una ripetitivi
tà del colore. Tinture vegetati 
e fissativi rudimentali non of
frivano stabilità ai colori, ac
centuando la varietà nelle sfu
mature, cui l'occhio doveva 
mantenersi sensibile». 

Gli effetti di questo appiatti
mento percettivo non tardano 
a manifestarsi. *I ragazzi di og
gi - conclude Giulia Mafai -
non conoscono le sfumature. 
Pur venendo dal liceo artistico 
riescono a distinguere il rosso 
solo tra bordeaux, FOSSO chia
ro e rosso scuro». Giorgio Ta-
vemari, modenese, è un car
tellonista •creativo». Armi fa il 
festival teatrale di Sant'Arcan* 
celo gli diede l'incarico di di
segnare sull'asfalto decine di 
possibili percorsi, contrasse
gnati con differenti colorazio
ni, per guidare gli spettatori 
nei luoghi delle rappresenta
zioni. «Molte persone mi disse
ro poi - rivela - che non erano 
riuscite a distinguere la stessa 
linea tratteggiata dall'inizio al
la fine. Una specie di daltoni
smo di massa, del tutto inatte
so. Molta fatica, vernice e pen
nelli sprecati». 

Intanto le più recenti ten
denze cromatiche nel campo 
della moda fanno riferimento 
ai colori cangianti. Forse ci 
aspetta un .futuro camaleonti-

Il pioniere della psicoanalisi italiana, a Roma per partecipare 
al congresso internazionale, racconta le sue esperienze 

Servadio, un analista in ascolto 
MANUELA TRINCI 

WB ROMA Di prima mattina, 
all'apertura dei lavori del Con
gresso dell'Associamone psi-
coanalttica internazionale, 
Emilio Servadio, si è affaccia
to, un po' spaesato, nel viavai 
dell'ufficio stampa, accompa
gnato da Anna Maria Accer-
boni, storica della psicoanaii-
si. Ed ecco l'incontro con l'ul
timo rappresentante di quella 
generazione di pionieri che 
introdussero la psicoanalisi in 
Italia. 

I primi contatti di Servadio 
con Edoardo Weiss (fondato
re del movimento psicoanaliti-
co italiano) risalgono all'ini
zio degli anni 30 quando l'En
ciclopedia Treccani, del quale 
il primo era redattore per la 
par»1 relativa alle scienze psi
cologiche aveva progettato, 

non senza ambivalenze, di 
dedicare una voce a Freud e 
alla psicoanalisi. Servadio 
pensò di interpellare Weiss. 
l'unico allievo diretto di Freud. 
in grado di esporre con cogni
zione di causa, gli elemenii 
fondamentali della -giovane 
scienza». 

Prese il via cosi, tra Weiss e 
Servadio, un rapporto che sa
rebbe sfociato in una richiesta 
del giovane redattore di anali
si personale con l'analista trie
stino. Quando nel 1932 Weiss 
rifonderà a Roma la Società 
psicoanalitica italiana, avrà tra 
i suoi più stretti collaboratori. 
accanto a Nicola Perrotti e Ce
sare Musatti, il giovane Serva
dio 

Nel 1938 arrivarono le leggi 
razziali 11 pur sparuto gruppo 

di psicoanahsti italiani si di
sperse Edoardo Weiss si tra
sferì negli Stati Uniti, Musatti e 
Perrott) furono ridotti ad attivi
tà clandestine. Emilio Serva
dio, dopo un avventuroso 
viaggio, che dalla Svizzera io 
portò in Francia, riuscì ad ave
re un salvacondotto grazie al
l'intervento della principessa 
Marie Bonaparte - una specie 
di angelo tutelare della psi
canalisi europea nel mo
mento tragico della diaspora 
- per salpare da Marsiglia alla 
volta dell india Unica compa
gnia una cassa di libri. Dopo 
una sosta a Porto Said la meta 
ultima fu Bombay. 

Cosa ricorda professor Ser
vadio dei suoi anni all'Enci
clopedia Treccani7 11 grande 
psicoanalista si sofferma su 
un episodio curioso legato al 

fatto che nella prestigiosa fon
dazione, diretta da Gentile, le 
sue funzioni erano molteplici. 
«Ricordo che una volta lo stes
so Gentile mi chiese di occu
parmi di una voce, per me de
cisamente desueta: bambola. 
Dovevo un po' documentarmi 
per cui pensai di recarmi nel 
laboratorio in cui costruivano 
le bambole Lena, all'epoca 
molto di moda, oggi preziose 
e rare In qualche maniera riu
scii e costruire la voce richie
stami e, per gratitudine, lo 
stesso Lena mi disse se pote
va regalarmi una bambola». 

Continua a raccontare Ser
vadio I attività del piccolo 
gruppo di psicoanalisti che si 
riunivano attorno a Edoardo 
Weiss, nella sua casa di via 
de' Gracchi a Roma. Erano 
riunioni in cui, oltre che di 

teoria psicoanahtica, si discu
teva anche dei pochi casi cli
nici. Secondo Servadio per 
quanto riguarda l'importante 
rapporto tra paziente e anali
sta non ci sono stati muta* 
menti sostanziali: non è cam< 
biata. cioè, nell'analista la ca
pacità empatica di ascolto, 
anche se a livello di teorizza
zione il pensiero analitico è 
andato molto avanti. Servadio 
è da sempre appassionato 
delle proposte tecniche di 
Sandor Ferenczi che non ha 
esitato a definire «geniali e 
precorritrici dei tempi» e sulle 
quali vorrebbe scrivere un 
saggio. Stessa ammirazione 
per l'allieva prediletta di Fe
renczi, Melante Klein; del suo 
pensiero si fece primo diffuso
re in Italia introducendo lo 
scritto La tecnica dei gioco. 

Musatti, Servadio e Perotti a Zurigo nel 1949 al X\/l u>nnn>^o <H. lui 

Il peso eccessivo del mercato 

L'ecologia 
della musica 
Proviamo a fondare un'ecologia della musica. Ov
vero un ascolto non inquinato dalle leggi del mer
cato e dell'audience. Perché in Italia c'è il para
dosso più pesante. Un grande consumo musicale, 
sempre delle stesse cose, e un'enorme incultura 
musicale. Del resto la recente proposta di legge 
sugli enti lìrici non fa che rendere più palese que
sta realtà. Ma ci sono anche delle eccezioni... 

GIORDANO MONTECCHI 

• • Esiste - o almeno è pen
sabile - cosi come per l'am
biente, anche un'ecologia del
la cultura. 0 almeno in en
trambi 1 campi esiste un inqui
namento dagli aspetti sempre 
più inquietanti e soffocanti. Se 
per l'ambiente la condizione 
ideale è quella dell'equilibrio 
naturale, per la cultura la con
dizione edenica è quella del
l'autonomia, la possibilità di 
esistere e di riprodursi al di 
fuori dei condizionamenti im
posti da leggi di mercato e lo
giche di profitto. Un esemplo? 
la legge recentissima sugli Enti 
Lìrici abolisce la figura de) di
rettore artistico e affida la re
sponsabilità della gestione in
teramente nelle mani di un 
sovrintendente-manager cui si 
richiede esclusivamente una 
competenza, in materia di 
economia aziendale. Equivale 
a dichiarare che la specifica 
competenza musicale è- su
perflua, poiché il valore artistj-1 

co sì misura coi numeri: spet
tatori paganti, vendite, au
dience, spessore raggiunto 
dalla relativa rassegna stampa 
e cosi via. In quanti ascoltano 
il Terzo programma radiofoni
co? L'audience è risibile, per 
cui non si capisce perché 
continuare a tenerlo in funzio
ne. In quanti accorrono ad 
ascoltare le opere di Rossini o 
di Verdi, spettacoli costati mi
liardi? Un numero insignifi
cante se confrontato con altri 
spettacoli musicali che richia
mano un pubblico smisurata
mente maggiore: evidente
mente sono lussi che non ci si 
può permettere. Non sono pa
radossi gratuiti, sono opinioni 
espresse ripetutamente da chi 
ha in mano le sorti dello spet
tacolo nel nostro paese. 

Esiste da secoli in Italia, 
dietro gli sfarzi, una sotterra
nea «questione musicale» il 
cui risultato finale è proprio 
questo: l'incultura musicale di 
una intera nazione. Da un lato 
nella scuola e nella cultura 
italiana la musica è assente 
come disciplina umanistica, 
l'intelaiatura ignora perfino il 
lessico più elementare del lin
guaggio musicale perché in 
nessun periodo della sua car
riera di studi gli è mai stato in
segnato. D'altro lato il musici
sta professionista non ha rice
vuto durante i suoi studi nes
sun tipo di formazione lettera
ria o umanistica, nient'altro se 
non ciò che serve a leggere la 
musica con sicurezza e ad 
azionare le mani adeguata
mente. Chi fa solo il conserva
torio, doo dieci anni di studio. 
non può andare all'università. 
È paradossale, ma inevitabile 
perché né la storia, né la geo
grafia, né l'aritmetica vengono 
insegnate a chi studia uno 
strumento, La musica, al con
trario del latino, non è prope
deutica a niente; l'incomuni
cabilità fra gli universi del 
pensiero musicale e verbale è 
pressoché totale e cosi l'uomo 
di cultura non sa che farsene 
della musica, se non come di
tetto o passionacela e il musi
cista dì regola si espone al ri
dicolo se solo si avventura sul 
terreno della parola scritta. La 
stessa editoria musicale italia
na che in questi anni conosce 
una fioritura cosi rigogliosa 
sembra lo specchio fedele di 
tale situazione, con editori 
che improvvisano le loro col
lane musicali, spesso incapaci 
di accorgersi che quel testo 
che stanno per pubblicare 

magari è pieno di fesserie. 
Considerazioni di questo 

genere venivano alla mente I 
giorni scorsi, nel fare un bilan
cio di «Aterforum», l'originale 
rassegna musicale conclusasi 
da poco a Ferrara. Un festival 
come Aterforum che su un 
cartellone di diciassette con
certi propone dieci appunta
menti con artisti mal prima 
d'ora ascoltati in Italia e spes
so neppure mai sentiti nomi
nare, rappresenta un modo di 
procedere pressoché inaudito, 
quasi il manifestarsi di una sa-
era vocazione al suicidio. Ep
pure la ricetta di Aterforum da 
qualche anno funziona e la 
piccola rassegna ferrarese col 
suo costo complessivo di 350 
milioni scarsi, rappresenta 
uno dei pochi veri stimolatori 
del metabolismo cerebrale 
rintracciabili sulla scena must-
cale italiana. 

L'anno scòrso fu la volta del 
minimalisti. Vennero Teny Ri-
lev, Michael Nyman, Gavin Br-
yars, si ascolto lo Hllllard En
semble eseguire rtìu$iche di 
Perotinus e di Arvo Pari e fu 
un successo, anche di pubbli
co. 

Quest'anno si sono ascoltati 
certi artisti newyorkesi attivi 
da tempo, ma mai giunti in 
Italia, come Qtenn Branca o 
Rhys Chatham che hanno tra
sformato il rock in una sorta 
di primordiale contrappunto 
materico, rigorosissimo quan
to violentemente sconquas
sante. E sempre da New York 
ancora Paul Panhuysen, 
Johan Goedhart, Arnold Drey-
blatt; dalla Svìzzera Paul CM-
ger; da Parigi quelli delta -Pé-
niche Opera» e altri ancora 
per una serie di incontri musi
cali inediti quanto ricchi d'In
teresse. 

È probabile che prima o 
poi l'«intifada* musicale di 
Aterforum e delle non molte 
altre iniziative che mirano a 
proporre non tanto ciò che 
già tutti sanno, ma ciò che an
cora non si conosce della mu
sica, rimarrà stritolata fra le 
leggi del mercato. Ma a quel 
punto si sarà chiuso uno dei 
pochi canali attraverso i quali 
continuano a giungere in Ita
lia esponenti della musici 
d'oggi fuori dal circuiti delle 
grandi case editrici o disco
grafiche, musicisti •under
ground» - ce ne sono ancora 
basta correre il rischio di cer
carli - artisti liberi e meritevoli 
di essere conosciuti. Il panegì
rico di Aterforum può suonare 
di taglio un po' astrattamente 
ecologista: tutto è buono e 
bello purché sia naturale, non 
inquinato, non industrializza* 
to. Ma non sì tratta solo di 
questo. La ricerca del nuovo, 
del diverso, del non inquinato 
dallo star system per offrirli al 
pubblico presuppone proprio 
quell'intreccio fra curiosità 
culturale, competenza musi
cale e creatività spettacolare 
che le regole di un mercato 
miliardario posate su un gene
ralizzato sottofondo culturale 
deficitario hanno ormai co
stretto alle corde. Per questo 
le mosche bianche dì Aterfo
rum - una specie in vìa d'e
stinzione che bisognerebbe 
proteggere - fanno riflettere; 
perché offrono un piccolo ma 
orgoglioso esempio di un'al
ternativa sia in materia di edu
cazione sia dì politica nell'uso 
della musica come strumento 
di cultura. 

Il» l'Unità 
Lunedì 
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